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NINO MANDALÀ e suo figlio Nicola sono i

personaggi che hanno favorito la latitanza di

Bernardo Provenzano, organizzando il viag-

gio del boss in un clinica di Marsiglia per cu-

rarsi. Nel processo

sulla mafia di Villaba-

te un ruolo centrale è

rivestito dalle dichia-

razioni di Giuseppe Campanel-
la, ex impiegato di banca, consu-
lente dell’amministrazione co-
munale e galoppino politico ad
ampio raggio. È stato nell’Udeur
di Mastella, ha avuto rapporti
conForza ItaliaeconTotòCuffa-
ro, fino a stabilire solidi legami
con i Mandalà. Ma veniamo alla
deposizione del Presidente Schi-
fani. Che ammette di aver avuto
unruolonella societàdellaquale
Mandalà era amministratore de-
legato. «Io ebbi, facendo parte
dello studio La Loggia (Giusep-
pe,avvocato,padredell’onorevo-
le di Fi Enrico, ndr)...il vecchio la
Loggia mi chiese se volevo far
parte simbolicamente di questa
struttura, sottoscrissi il 3% e do-
pounannoe mezzo lodismisi. E
quindi, se pur formalmente alla
costituzione feci parte del consi-
glio di amministrazione, cedute
lequote cessaiperché non avevo
nessun interesse alla società».
Quando il pm domanda al sena-
tore Schifani se conosceva Man-
dalà la risposta è affermativa.
«Nellacostituzionevenneindica-
toquestoMandalàcheiononco-
noscevo prima, come ammini-
stratore...Poi escodallo studio, lo
perdo di vista completamen-
te...Mandalà poi l’ho rincontra-
to in occasione della politica».
Conoscenza che il pm vuole ap-
profondire, ed a questo punto si
passa al discorso sulla consulen-
za che l’allora avvocato Schifani
fornisce al comune di Villabate
in materia di urbanistica. Circo-
stanza che Schifani ammette, «Il
rapportoèstatonel1995.Neipri-
mi mesi era una consulenza gra-
tuitae finalmentepoivi è stata la
copertura e sono stato retribuito
secondo le tariffe previste dalla
legge regionale». In quell’epoca,
chiede il pm, «lei ebbe modo di
rivedere Mandalà?». «Sì, ma l’ho
incontrato credo una volta, ma
non in Comune, a Villabate ma
per caso...». Sui rapporti con

Mandalà, successivi alla comune
presenzanella«Siculabrokers», è
l’avvocato Restivo a porre altre
domande: «Le risulta se Manda-
là aveva un ruolo all’interno del
partito,delmovimentoForza Ita-
lia?». Schifani, visibilmente con-
trariato, replica che lui ha «già ri-
sposto a domanda specifica del
pm». L’avvocato insiste e il sena-

tore, finalmente, offre la sua ver-
sione. «A livello istituzionale
non vi era nessuna responsabili-
tà, all’interno del partito sì, cre-
dochefacessepartediunorgani-
smo provinciale, venuto fuori
dallacelebrazione di uncongres-
so. Credo che fosse il coordina-
mento provinciale, il consiglio
provinciale, non ricordo bene

l’espressione,comunqueera l’or-
ganismo consultivo e non deci-
sionale del partito». L’avvocato
insiste: «Quindi faceva parte del
movimento Forza Italia?». Schi-
fani ammette, ma si spazientisce
ancoraquandoil legalechiede se
quelladiMandalàfosseuna«par-
tecipazione elettiva sia pure da
partedegli iscrittidi Forza Italia».
«Ho chiarito - dice il senatore -
che era stato eletto all’interno di
un congresso che si era tenuto a
livelloprovincialenelnostropar-
tito».
Ladeposizionefiniscequi. Insin-
tesi: l’attualepresidentedelSena-
to ammette di aver fatto parte
negli anni 1978-1979 di una so-
cietà al cui vertice c’era Antoni-
noMandalà, chesolodopoanni

si scoprirà essere un potente
bossdellamafiadiVillabate lega-
toadoppiamandataagli interes-
si di Bernardo Provenzano. Di
quella società facevano parte
l’onorevole Enrico La Loggia,
Giuseppe Lombardo (che tra le
sue molteplici attività rivestiva
anche quella di amministratore
di alcune società degli esattori

Ignazio e Nino Salvo, nel 1987
condannati per mafia), e l’inge-
gner Benny D’Agostino (con-
dannato due volte per associa-
zione mafiosa e vicinissimo al
bossMicheleGreco, ilPapa).An-
che la consulenza sulla delicata
materia urbanistica al Comune
di Villabateè ammessa dal presi-
dente Schifani («perché il mio
ruolo era riconosciutamente
scientifico...»). IlpentitoCampa-
nella, invece, parla di affari e in
una sua deposizione dice che «il
prg di Villabate, strumento di
programmazione fondamenta-
le in funzione del centro com-
merciale che si voleva realizzare
e attorno al quale ruotavano gli
interessi di mafiosi e politici, sa-
rebbe stato concordato con La
Loggia...Schifani avrebbe cooor-
dinato con il progettista di fidu-
cia tutte le richieste che Manda-
làavesse voluto inserire inmate-
ria urbanistica». La gola profon-
dariferisceanchedi tangenti, sia
l’onorevoleLaLoggiache il sena-
tore Schifani hanno deciso di
querelare Campanella. Pentiti a
parte, si tratta di dichiarazioni
pubbliche, di documenti facil-
mente consultabili che ieri sera
Radio Radicale ha messo in on-
dainuno«Specialegiustizia». In-
somma, non è Travaglio da Fa-
zio, ma il racconto di una storia
fattadi frequentazionimoltoim-
barazzanti è lo stesso. A dirci tut-
to, però, questa volta è il diretto
protagonista, Renato Schifani,
presidente del Senato della Re-
pubblica italiana.
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In molte risposte di quella deposizione
l’attuale seconda carica dello Stato ammette

la conoscenza di uomini la cui natura si svelò dopo

Quando Schifani parlò ai pm della Sicula brokers
La deposizione del 18 ottobre del 2004: «Mandalà l’ho conosciuto, credo, in Forza Italia...»

La celebre scultura equestre, davanti alla sede della Rai di viale Mazzii a Roma Foto di Onorati/Ansa /

L’AFFAIRE SCHIFANI

surriscalda il clima intorno

alla Rai. Mentre Travaglio si

dichiara «non pentito» e

continua «ad attendere

smentite prima di chiedere

scusa», le scuse in diretta tv di
Cappon e Fazio non bastano a
chiudere la questione. Il presi-
dentedelSenatoannunciaque-
rela contro le «affermazioni ca-
lunniose» del giornalista. E ieri
è salito al Colle per un collo-
quio «cordiale» di 40 minuti

con Napolitano.
Clemente Mastella si fa vivo sul
suo blog rilevando che «se fossi
stato altrettanto difeso quando
la gogna mediatica del trio San-
toro-Travaglio-Vaurosiabbatte-
va su di me, la scorsa legislatura
avrebbepotutoavereunpercor-
sodiverso». L’ex Guardasigilli si
chiede: «Dove erano quando si
organizzavano trappole contro
di me? Restano i telepredicatori
giustizialisti e i Robespierre del-
la politica. Forse è ora di rende-
re la Rai meno partigiana».
Furio Colombo critica la posi-
zionediAnnaFinocchiaroeLu-
ciano Violante. Il riferimento è

alle parole dell’ex presidente
della Camera sul Corsera: «Mi
scandalizza - continua Colom-
bo - che chiami pettegolezzo
quanto ha scritto Lirio Abbate.
Chiamarecosìunatestimonian-
zadimafiaèinconcepibile».Re-
plica Violante: «Colombo ha
travisato completamente e spe-
ro non intenzionalmente il
mio pensiero. Mi riferivo a Tra-
vaglioenon a un professionista
serio come Abbate».
Anche Beppe Grillo, dopo aver
definito lapidariamente Fazio
«un impiegato», attacca l’oppo-
sizione:«Schifaniè indignato.È
inbuonacompagnia: sonoindi-
gnati i vertici Rai, il PdL e il Pd. I
veltruschini sono quadrinari-

ciuti: due narici di destra e due
di sinistra». Il comicose lapren-
de anche con il “nuovo corso”:
«Schifani non si preoccupi per
il dialogo: può avvenire solo tra
soggetti distinti, invece i veltru-
schini hanno lo stesso dna».
Dal Pd Giovanni Bachelet nota
che «alle affermazioni di Trava-
glio in tv inun Paese normale si
replicherebbenelmeritoconse-
renapuntualità».E l’Associazio-
ne familiari delle vittime di ma-
fia esprime «solidarietà e inco-
raggiamento» al giornalista. Li-
bertà & Giustizia si domanda
«come mai Schifani non abbia
ancora chiarito. Da noi fa scan-
dalo ciò che altrove è giornali-
smo». Vincenzo Vita teme che,

«al di là delle critiche a Trava-
glio, il caso diventi un cavallo
di Troia per l’assalto alla Rai».
Nelcentrodestracontinuanoin-
vece le proteste per «le accuse e
gli insulti alla seconda carica
dello Stato». Il ministro degli
Esteri Frattini parla di «gravissi-
mo attacco a freddo» e si sor-
prende dell’appoggio di Di Pie-
tro a Travaglio dato che «fino a
pochigiornifaeraministroeco-
nosce la dignità delle istituzio-
ni».
Il ministro della Semplificazio-
ne Calderoli trova che «guarda-
re Travaglio o la famiglia Ad-
damsè la stessacosa finchénon
pago io il canone, ma è colpa di
chi l’ha assunto» (per la crona-

ca: la Lega pur di governo per
anni ha invitato a non pagare il
canone, con tanto di suggeri-
menti dei vari escamotage per
farla franca, ndr). Per il capo-
gruppo del PdL Cicchitto «il
trio Di Pietro-Giulietti-Trava-
glio vuole scatenare la rissa».
Ilportavocedell’UdcPionati in-
vita laRaia«impedireprogram-
mi trappola privi di contraddit-
torio o dove diventa una rissa
indistinta». Infine, Emilio Fede
annunciaquerelacontroRober-
to Cuillo (Pd) che lo ha accusa-
todi«campagnecontrolamagi-
stratura». Il direttore del Tg4 ri-
batte: «Mai detto una virgola
contro i giudici.Cuilloè frastor-
nato dalla sconfitta».

Dichiarazioni pubbliche, di documenti facilmente
consultabili che ieri sera Radio Radicale ha messo

in onda in uno «Speciale giustizia»

IN ITALIA

Una guerra lampo per conquista-
re laRai.L’operazioneètuttosom-
mato semplice: saltare sul «caso
Travaglio», urlando e strepitando,
obbligare il Parlamento a discute-
re della questione Rai in modo da
accelerare i tempi sulla Commis-
sionedivigilanzaesul rinnovodel
Consiglio d’amministrazione e -
sempre urlando e strepitando -
piazzareunpropriouomoalposto
diClaudioCappon,direttoregene-
rale di Viale Mazzini. Certo, le ma-
ni che si allungano sulla Rai sono
tante: ma in questa fase sulla pri-
missima linea c’è Alleanza nazio-
nale. Maurizio Gasparri già molto
prima del Che tempo che fa di saba-
to era partito all’offensiva, chie-
dendo il rinnovo a tappe forzate
del Cda, oggi è un coro: Matteoli,
Bocchino, Landolfi, Butti, Ronchi

e chi più ne ha più ne metta, tutti
uomini di An all’assalto della dili-
genza. Obiettivo: portare uno dei
loro alla direzionegenerale. Maga-
ri Guido Paglia, capo della relazio-
ni esterne Rai: la sua è considerata
una candidatura molto forte, in
quantofinianodi ferro.Così,men-
tre nello scacchiere Rai, dicono i
boatos, Forza Italia punta alla dire-
zionediRai1conDelNoce,Belpie-
tro, Mimun o addirittura (colpo
grosso) riabilitando Agostino Sac-
cà, dovendo ora far i conti con la
rinnovata «aggressività» degli uo-
mini di Fini lo schema si allarga.
Eccolo: se nel Cda dovesse appro-
dare, tra gli altri, l’attuale direttore
di Rai2 «leghista» Antonio Mara-
no,allora il suopostopotrebbean-
dare a Mauro Mazza, l’uomo in
quota An saldamente alla plancia

di comando del Tg2. In quel caso,
il timone del secondo telegiornale
dovrebbe andare all’altro aennino
Bruno Soccillo, ma tutto si riapri-
rebbeseMazzavenissepiazzatoad-
dirittura al Tg1 (in fondo, Fini è
presidentedellaCameraeAleman-
no sindaco di Roma, no?)...
Gioco appassionante, ma la batta-
gliaè tutt’altrochescontata. Intan-
to perché bisognerà fare i conti
conilgoverno-ombra:unaltolàal-
la grande spartizione è arrivato da
Walter Veltroni, con un secco no
al rinnovo del cda Rai con la legge
Gasparri. Il leader del Pd ha subito
messo in chiaro che quello della
Rai sarà «uno dei grandi temi delle
regole del gioco». E così la mini-
stra-ombra Giovanna Melandri:
«LanominadelCdaconlaGaspar-
riminerebbeallaradicela legislatu-
ra costituente». Roberto Cuillo, vi-
ceresponsabile Pd per l’informa-

zione,temecheunoscenariodare-
sa dei conti: «Loro usano Trava-
glioperacceleraresulCdaecercan-
do complicità nel centrosinistra.
Nonpossiamonemmenoesclude-
re che ci sarà una nuova stagione
di editti bulgari. A questo punto le
belle parole su una Rai libera dalla
politica sono solo chiacchiere. Ma
deve essere chiaro a tutti che o la
Rai è una cosa di tutti o farà la fine
diAlitalia».D’accordoUsigraieFn-
si: «No a scorciatoie per limitare la

libertà dei giornalisti né per invo-
care un rapido ricambio dei vertici
Rai».
Il Pdl, tuttavia, per ora non pare
troppo sensibile al fair play: il soli-
to Gasparri pesta i piedi, e poi c’è
la battaglia per la Commissione di
vigilanza,senzalaqualenonèpos-
sibile rinnovare il Cda: di norma
la suapresidenza spettaall’opposi-
zione, ma l’ultrà forzista Cicchitto
si getta di traverso sostenendo
«che non si può dare a chi incarna
la punta di diamante degli scon-
volgimentidellaRai».Traduzione:
essendo che per la Vigilanza era
considerato in pole position l’Idv,
che subito ha difeso Travaglio, la
maggioranza non darà mai e mai
il suoassensoallanominadiundi-
pietrista (Orlando o Giulietti). Il
che, salvo ulteriori barricate di de-
stra,potrebbefarcrescere lequota-
zioni di un nome Pd: Melandri in

primis, Rutelli, Follini, Gentiloni...
Insomma, la partita è apertissima.
C’è la scure delle eventuali sanzio-
niper le frasidiTravagliosuSchifa-
ni a Che tempo che fa e sulla «bom-
ba Grillo» ad Annozero. Mentre il
presidente del Senato ha annun-
ciato di aver dato ai suoi legali il
mandato per una querela nei con-
fronti del giornaliste «per le affer-
mazionicalunniose reseneigiorni
scorsi», Travaglio ieri faceva una
fosca previsione: «L’Authority per
le telecomunicazioni sanzionerà
Che tempoche faper avermidato la
possibilitàdi dire cià cheè vero. La
Rai mi potrà denunciare e poi sta-
biliràcheiononpotròpiùcollabo-
rare con Annozero...». Domani il
doppiopacchettoTravaglio-Santo-
ro approda appunto sia sul tavolo
del Cda Rai che su quello del-
l’Agcom. Dove, per la verità, la di-
scussionesipreannunciamoltoac-

cesa.Giàsul«casoSantoro»lasetti-
mana scorsa c’era stato uno scon-
tro duro. Alcuni consiglieri (D’An-
gelo, Sortino, Lauria) ritengono
cheinassenzadiparcondicionon
c’è nessun motivo per procedere:
si tratterebbe, nei fatti, di un’inva-
sione di campo nelle scelte edito-
riali della Rai. E così per il caso Tra-
vaglio: se si ritiene che la lesione
sia l’assenza di contraddittorio, la
Rai ha già ampiamente provvedu-
to con l’ampia intervista al presi-
dentedel Senato sul Tg1.Tuttavia,
la maggioranza la vede diversa-
mente e pare orientata verso una
sanzione amministrativa, anche
se difficilmente questa verrà com-
minatadomani,vistochecomun-
que è necessario prima avviare
un’istruttoria. Intanto,però, il «Bli-
tzkrieg»è inpienocorso: l’unicori-
schio è che, alla fine, la Rai sia un
campo di macerie.

Il presidente del Senato querela Travaglio. An all’assalto di Viale Mazzini
Paglia e Mazza in pole position. Il Pd: «Se andate avanti sul Cda Rai, minate la legislatura costituente». Sulle sanzioni a «Che tempo che fa» e Santoro scontro in Agcom

Libertà di espressione, l’opposizione si divide
Bachelet: perché non si risponde nel merito al giornalista? Il presidente del Senato ricevuto al Colle
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Le minacce
di Cicchitto sulla
Vigilanza Rai: «Mai
e poi mai in mano
ai dipietristi»

Da Travaglio
dunque sono state
dette cose già note
alla Giustizia
e nei libri
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